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Alberto Todros 
Nato i l  21.07.1929 a Pantel ler ia  (TP)  
 
 
Intervista del:  01.09.2000 a Var igot t i  (SV)  
TDL: n.  162 – durata:  55 ’  c i rca 
 
Arresto:  novembre 1943 
Carcerazione:  nel  carcere d i  Savona,  ne l  carcere 
Marass i  a  Genova 
Deportazione:  Fossol i ,  Mauthausen 
Liberazione:  5 maggio 1945 
 
 
No ta  su l l a  t rascr i z ione  de l l a  t es t imon ianza :  
L ’ in te rv is ta  è  s ta ta  t rascr i t t a  l e t t e ra lmente .  I l  nos t ro  in te rven to  s i  è  
l im i ta to  a l l ’ i nser imento  de i  segn i  d i  pun tegg ia tu ra  e  a l l ’ e l im inaz ione  
d i  a lcune  paro le  o  f ras i  incomple te  e /o  d i  r ipe t i z ion i .  
 
 
Sono Alber to  Todros,  nato a Pante l ler ia  i l  21.7.1920.   
 
D:  Quando? 
 
R:  21.7.1920.  
 
D:  A lber to ,  i  mot iv i  de l l ’ar resto,  de l  vost ro ar resto.  
 
R:  Per  ind iv iduare i  mot iv i  de l l ’ar resto devo fare una premessa.  Io  sono f ig l io  
d i  un matr imonio mis to t ra  un ebreo e una cat to l ica.  Cat to l ica mia madre,  
ebreo mio padre.  Durante la  Pr ima Guerra Mondia le  mio padre era d i  s tanza 
a Pante l ler ia ,  ha conosc iuto mia madre e s i  è  sposato appena f in i ta  la  guerra 
ne l  1918,  f ine de l  ‘18,  in iz io  de l  ‘19.  Ha por ta to mia madre a Tor ino,  per  cu i  
io  sono nato a Pante l ler ia  perché come tu t t i  i  s ic i l ian i ,  come tu t te  le  donne 
s ic i l iane,  quando devono par tor i re ,  vanno presso i  geni tor i  a  Pante l ler ia .  
In fa t t i  anche mio f ra te l lo  Car lo  è nato a Pante l ler ia .  Trasfer i t i  a  Tor ino,  ne l  
‘25 ho perso i l  padre,  per  cu i  ho v issuto con la  madre,  sostenuto da i  nonni  
patern i .  La v i ta  è  s ta ta una v i ta  d i  s tent i ,  d i f f ic i le ,  perché senza padre a 
Tor ino non era fac i le  v ivere.  Però ho potuto fare g l i  s tud i  f ino a l l ’un ivers i tà ,  
quando ad un cer to  momento ne l  1938 durante i l  fasc ismo sono s tate 
promulgate le  leggi  razz ia l i .  Qui  c ’è  la  pr ima or ig ine del  mio in teressamento 
a l la  po l i t ica,  in  quanto essendo f ig l io  d i  matr imonio mis to,  non bat tezzato 
perché i  mie i  geni tor i  avevano dec iso che c i  saremmo bat tezzat i ,  avremmo 
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fa t to  la  sce l ta  re l ig iosa a l la  maggiore età,  non bat tezzato,  sono s tato da l le  
leggi  razz ia l i  d ich iarato d i  razza ebra ica.  Perc iò  espulso da tu t te  le  scuole 
pubbl iche.  Per  poter  cont inuare ho dovuto iscr ivermi  a l l ’ Is t i tu to  San 
Giuseppe dei  Frate l l i  de l le  Scuole Cr is t iane a Tor ino,  perché era ammessa,  
essendo mia madre cat to l ica,  la  poss ib i l i tà  d i  cont inuare g l i  s tud i  ne l le  
scuole pr ivate.  Ho fa t to  i l  l i ceo sc ient i f ico e appena f in i to  i l  l i ceo sc ient i f ico 
le  leggi  razz ia l i  erano g ià  s ta te promulgate,  non avre i  potuto iscr ivermi  
a l l ’un ivers i tà .  Qui  c ’è  un episodio impor tante de l la  mia v i ta :  essendo 
in tenz ionato a cont inuare po iché essendo d ich iarato d i  razza ebra ica co l  
l iceo sc ient i f ico non avre i  potuto fare nu l la  come occupazione,  mi  sono 
recato a l  Pol i tecn ico dove ho incontrato i l  d i re t tore amminis t ra t ivo,  che s i  
ch iamava Mart in i ,  a l  quale ho ch iesto,  essendo f ig l io  d i  matr imonio mis to,  
bat tezzato,  perché mia madre mi  aveva poi  fa t to  bat tezzare,  d i  iscr ivermi  a l  
Pol i tecn ico,  anche se d ich iarato d i  razza ebra ica.  Natura lmente t ra lasc io  
tu t te  le  v icende,  sono s tate v icende lunghe che mi  hanno por ta to ad un 
co l loquio co l  Pres ide de l  Pol i tecn ico,  dopodiché hanno accet ta to  che io  mi  
iscr ivess i  a l  Pol i tecn ico prendendomi  la  responsabi l i tà  d i  d ich iararmi  d i  razza 
ar iana.  Mi  sono iscr i t to  a l  Pol i tecn ico e ho fa t to  i l  pr imo b iennio.  Però da 
quel  momento la  mia at t iv i tà  s i  è  svo l ta  cont ro i l  fasc ismo che mi  aveva così  
emarg inato,  creato mi l le  problemi ,  d ich iarato d i  razza ebra ica anche se io  
mio padre lo  avevo conosc iuto f ino a c inque anni ,  c ioè per  pochiss imo 
tempo.  Quando i l  Po l i tecn ico è s ta to bombardato io  mi  sono t rasfer i to  con la  
famig l ia  ad Imper ia ,  ad Imper ia  Por to  Maur iz io  dove ho cont inuato a fare de i  
v iaggi  d i  s tud io ad Acqui  dove era s ta to t rasfer i to  i l  Po l i tecn ico.  V iaggi  che 
sono s tat i  in ter rot t i ,  perché durante un v iaggio,  io  ero a l l ’e tà  de l la  leva,  però 
essendo d ich iarato d i  razza ebra ica ero s ta to esc luso dal  serv iz io  mi l i tare,  d i  
conseguenza mi  t rovavo senza document i  mi l i tar i  e  con la  mia età… una 
pat tug l ia  ha rastrel lato  i l  t reno.  Io  ho capi to  che se mi  prendevano mi  
avrebbero ar restato,  mi  sono get ta to g iù  da l  t reno e non sono p iù  andato ad 
Acqui  per  ev i tare inconvenient i  d i  questo t ipo.  Però a Por to  Maur iz io  propr io  
per  la  mia or ig ine e le  v icende che avevano t ra t teggiato la  mia v i ta  mi  sono 
get ta to ne l la  po l i t ica con un pr imo contat to  con un gruppo d i  g iovani  
ant i fasc is t i ,  co i  qual i  facevamo del le  r iun ion i  c landest ine,  d ivu lgavamo la  
s tampa c landest ina d i  quel  tempo e d iscutevamo sul  da fars i  per  lo t tare 
cont ro i l  fasc ismo.  F ino a che è venuto l ’8 settembre .  
 
D:  Scusa Alber to ,  con te  c ’era anche tuo f ra te l lo? 
 
R:  Mio f ra te l lo  è  venuto dopo.  Nel  pr imo per iodo del le  r iun ion i  con quest i  
g iovani  ant i fasc is t i  c ’era un g iovane comunis ta,  c ’era un l ibera le ,  c ’era un 
g iovane del  Par t i to  d ’Az ione,  c ’erano d iverse component i  de l l ’ant i fasc ismo 
g iovani le  d i  a l lora.  E ’  in tervenuto l ’8  set tembre,  avevamo avuto not iz ie  che i  
tedeschi  s i  avv ic inavano ad Imper ia ,  occupavano la  L igur ia .  Da a l lora per  
ev i tare che le  armi  che es is tevano ad Imper ia  cadessero in  mano a i  tedeschi  
la  pr ima cosa che abbiamo fa t to  con questo gruppo d i  g iovani ,  s iamo andat i  
su l  molo d ’ Imper ia .  Ad Imper ia  c ’è  un lungo molo che penetra ne l  mare per  
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c i rca set tecento metr i .  Abbiamo but ta to in  mare tu t t i  g l i  o t turator i  de i  cannoni  
ant isbarco.  Poi  s iamo andat i  a l la  capi taner ia  de l  por to  dove abbiamo get ta to 
in  mare del le  casse d i  muniz ion i ,  p is to le ,  mi t ra ,  tu t to  quel lo  che abbiamo 
t rovato.  Poi  c i  s iamo recat i  a l la  caserma del la  quarantunesima fanter ia  t ra  
Por to  Maur iz io  e  Onegl ia ,  abbandonata da l l ’eserc i to  perché l ’8  set tembre 
l ’eserc i to  s i  è  sc io l to ,  sono scappat i  tu t t i .  Abbiamo incominc ia to,  ed è qu i  
che è ent rato mio f ra te l lo ,  con a lcuni  g iovani  raccol t i  a  Imper ia  abbiamo 
in iz ia to  a t rasfer i re  le  armi  che abbiamo t rovato in  un rudere ne l la  co l l ina 
ant is tante la  caserma del la  quarantunesima fanter ia .  Durante uno d i  quest i  
v iaggi  un compagno d i  scuola mi  ha v is to  da lontano,  da l la  co l l ina d i  f ronte e 
questo fa t to  s i  è  po i  t radot to  ne l  mot ivo fondamenta le  de l  mio ar resto,  
perché ad un cer to  momento verso le  18.00 del l ’8  set tembre abbiamo avuto 
not iz ia  che i  tedeschi  erano arr ivat i  ad Imper ia .  Per  cu i  la  pr ima cosa che s i  
pensava facessero era d i  recars i  ne l la  caserma per  vedere cosa era 
successo.  Abbiamo abbandonato i l  t rasfer imento de l le  armi  e  c i  s iamo recat i  
ne l le  nost re  ab i taz ion i .  Questo compagno d i  scuola appena i  tedeschi  hanno 
preso possesso del la  c i t tà  e  r is tab i l i to  le  car iche fasc is te  e tu t to  l ’apparato 
fasc is ta  che s i  era d i leguato a l l ’8  set tembre,  appena s tab i l i to  questo 
rappor to  ha fa t to  una denuncia.  Questa denuncia è andata in  prefet tura,  i l  
prefet to ,  che era ancora i l  prefet to  de l  per iodo badogl iano,  ha ord inato 
immediatamente l ’ar resto.  Di  conseguenza la  mi l iz ia  vo lontar ia  ha fa t to  i l  
pr imo arresto.  Io  in  quel  per iodo per  poter  v ivere facevo i l  supplente in  una 
scuola magis t ra le  super iore d i  un comune v ic ino a Imper ia  dove la  scuola 
dopo i  bombardament i  s i  era t rasfer i ta ,  Ponte Dass io.  Mentre s to  facendo 
lez ione arr iva i l  commesso e mi  inv i ta  a  recarmi  in  pres idenza.  Mi  reco in  
pres idenza e in  pres idenza t rovo i  po l iz io t t i  de l la  questura d i  Imper ia  che mi  
d icono che devo recarmi  con loro da l  questore per  un in ter rogator io .  Mi  
por tano sot to ,  mi  car icano su una macchina,  vanno ad Imper ia .  Quando 
arr ivano a Onegl ia ,  anz iché prosegui re  per  la  questura,  mi  scar icano a l  
carcere d i  Imper ia .  E l ì  è  i l  pr imo arresto.  
 
D:  Quando è avvenuto questo? 
 
R:  Questo è avvenuto a i  pr imi  d i  o t tobre de l  ‘43.  A i  pr imi  d i  o t tobre de l  ‘43 mi  
por tano nel  carcere a Imper ia  dove t rovo tu t to  i l  gruppo che aveva con me 
fa t to  i l  t rasfer imento d i  armi  da l la  caserma del la  quarantunesima fanter ia  a l la  
co l l ina d i  Imper ia .  Rimaniamo ad Imper ia  in  carcere,  r i t rovo mio f ra te l lo ,  
sono nel la  s tessa ce l la  con mio f ra te l lo .  I l  capo del  carcere,  un cer to  
Cangemi ,  era un ant i fasc is ta .  Di  conseguenza c i  ha mol to  a iu tato per  i  
rappor t i  con la  famig l ia .  Potendo avere rappor t i  con la  madre io  mi  sono 
r icordato che i l  f ig l io  de l  prefet to  era un mio car iss imo amico.  A l lora io  inv i to  
mia madre ad andare a par lare a l  f ig l io  de l  prefet to ,  i l  quale par la  a l  padre e 
i l  padre che cosa fa? Stabi l isce che c i  può r i lasc iare cons iderando i  fa t t i  che 
abbiamo compiuto come una ragazzata.  Io  ero i l  p iù  vecchio,  avevo vent i t ré  
anni ,  g l i  a l t r i  erano tu t t i  p iù  g iovani  d i  me.  Per  cu i  dopo quind ic i  g iorn i  d i  
carcere c i  met tono fuor i .  Io  r iprendo a fare lez ion i  a l l ’ Is t i tu to  Magis t ra le  
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Super iore d i  F is ica e Matemat ica quando un g iorno i l  verbale de l  prefet to  va 
in  mano a l la  Gestapo ,  la  quale non crede che quanto asser i to  da l  prefet to  
s ia  un fa t to  da lasc iare non co lp i to  e  ord ina l ’ar resto d i  tu t t i  i  set te  ragazz i  
che avevano fa t to  l ’az ione l ’8  set tembre.  Per  cu i  ad un cer to  momento i  
carabin ier i ,  inv i ta t i  da l la  Gestapo,  s i  recano nel le  case d i  tu t t i  i  set te  ragazz i  
e  non t rovano nessuno,  perché erano tu t t i  fuor i  casa e l i  inv i tano a recars i  
da i  carabin ier i .  Loro d iscutono se recars i  da i  carabin ier i  o  no,  po i  ad un 
cer to  momento,  dato che t ra  i  set te  c ’era i l  f ig l io  d i  un comandante de l la  
Mi l iz ia ,  Gazzano,  i l  quale d ice:  “Se c i  fosse s tato qualcosa d i  par t ico lare mio 
padre sarebbe s tato avv isato” ,  dec idono d i  presentars i .  S i  presentano tu t t i  e  
se i  da i  carabin ier i ,  i  qual i  l i  ar restano,  l i  ammanet tano,  l i  legano a l la  catena 
t re  e t re  e l i  por tano da Por to  Maur iz io  d i  nuovo a l  carcere d i  Imper ia .  Io  non 
c ’ero perché ero a lez ione d i  matemat ica a Ponte Dass io.  Quando torno da 
Ponte Dass io e passo davant i  a l  munic ip io  d ’ Imper ia  l i  vedo tu t t i  e  se i  
ar restat i  co i  carabin ier i  che vanno verso i l  carcere.  Vado a casa,  mia madre 
d isperata d ice:  “Hanno arrestato d i  nuovo tuo f ra te l lo ,  scappa a lmeno tu” .  Io  
vengo preso da un tormento:  scappare o non scappare? Poi  a  un cer to  
momento,  dato che ero i l  p iù  anz iano e responsabi le  de l l ’az ione,  ho dec iso d i  
presentarmi  a i  carabin ier i .  D i  fa t t i  ho preso un pacchet to  con la  b iancher ia ,  
mi  sono presentato a l le  t re  a i  carabin ier i ,  i  qual i ,  merav ig l ia t i ,  mi  hanno 
preso e mi  hanno por ta to in  carcere.  
 
D:  Questo quando? 
 
R:  Questo sempre nel  novembre del  ‘43.  In  carcere ad un cer to  momento è 
ar r ivato l ’ord ine d i  passaggio a l la  Gestapo d i  Savona.  A l lora c i  hanno preso 
dal le  ce l le ,  tu t t i  e  set te  c i  hanno car icat i  su un furgoncino e c i  hanno por ta to 
a Savona.  A Savona nel la  p iazza del la  s taz ione c ’era un a lbergo occupato 
da l la  Gestapo.  Ci  hanno consegnato a l la  Gestapo,  la  quale c i  ha t rasfer i to  a l  
carcere d i  Savona.  I l  carcere d i  Savona era un carcere vecchiss imo,  
ter r ib i le ,  senza i  confor t  normal i  d i  un carcere,  per  cu i  no i  s iamo stat i  
scaraventat i  in  una ce l la  con dei  de l inquent i  comuni ,  con dei  ladr i ,  con dei  
pr ig ion ier i  comuni .  S iamo stat i  l ì  a lcuni  g iorn i ,  f ino a quando verso la  f ine d i  
novembre un g iorno c i  hanno fa t t i  usc i re  da l le  ce l le  ins ieme ad a l t r i ,  c i  hanno 
por ta to ne l  cor t i le .  Nel  cor t i le  c ’era un furgoncino,  c i  hanno car icato su quel  
furgoncino e c i  hanno por ta to a Marassi  d i  Genova sot to  la  SS .  A Marass i  d i  
Genova s iamo ent rat i  in  questo carcere che era ter r ib i le ,  perché non s i  
usc iva a prendere ar ia ,  s i  mangiava una vo l ta  a l  g iorno,  una fe t ta  d i  pane e 
un cucchia io  d i  zuppa,  non s i  poteva s tare sedut i  su l  le t to ,  la  sent ine l la  
cont ro l lava da l lo  sp ionc ino in  cont inuaz ione.  B isognava s tare in  p ied i ,  tu t te  
le  mat t ine c ’era l ’ ispez ione del  comandante de l  carcere de l la  SS che c i  
faceva met tere in  per fe t to  ord ine d ’a l tezza,  cont ro l lava se i  le t t i  erano fa t t i  
a l la  per fez ione.  Se non erano fa t t i  a l la  per fez ione succedevano dei  past icc i .  
D i  conseguenze è s ta to un per iodo dove s ia  per  la  mancanza d i  ar ia  che per  
i l  v i t to  scarso s iamo tu t t i  quant i  deper i t i  abbastanza.  Per  cu i  quando nel  
febbra io  de l  ‘44 è ar r ivato l ’ord ine d i  t rasfer imento a Fossol i  d i  Carp i  
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eravamo tut t i  g ià  abbastanza provat i ,  deper i t i  e  provat i  per  i l  carcere che 
avevamo subi to .  Ci  hanno car icat i  su un carro merc i  e  co i  b inar i  che erano 
davant i  a l  carcere c i  hanno por ta to a l la  s taz ione.  L ì  un fa t to  par t ico lare:  
mentre formavano i l  t reno che sarebbe andato a Fossol i ,  davant i  a l  t reno che 
s i  s tava formando è passato un t reno del la  Genova Vent imig l ia  su l  quale 
c ’erano dei  conoscent i  d i  Imper ia .  Quando mi  hanno v is to ,  io  ho det to :  “Voi  
dove andate?” .  Loro hanno det to :  “A Imper ia”  da l  f inest r ino,  “Tu ch i  se i?” .  Ho 
det to  i l  mio nome,  mi  ha det to :  “Non t i  r iconoscevo p iù”  tanto ero deper i to .  
A l lora ho potuto at t raverso d i  loro mandare not iz ie  a  mia madre.  S iamo 
par t i t i ,  s iamo arr ivat i  a  Fossol i  e  a  Fossol i  la  scena che s i  è  mani festata 
a l l ’ent ra ta ne l  campo è s ta ta una scena ter r ib i le ,  perché s i  passava per  
ar r ivare a l  campo pol i t ico davant i  a l le  baracche  dove c ’erano g l i  ebre i ,  dove 
c ’erano bambin i  che g iocavano a l l ’es terno.  Era quasi  sera.  Giocavano 
a l l ’es terno del le  baracche dove c ’erano dei  vecchi .  C ’era una popolaz ione d i  
ebre i  che aspet tava d i  essere t rasfer i ta  a l  campo d i  concentramento.  S iamo 
ent rat i  ne l la  baracca numero 10 d i  Fossol i  e  a  Fossol i  s i  è  sparsa una pr ima 
voce che saremmo stat i  l iberat i  se ader ivamo a l la  Repubbl ica Sociale .  Dato 
che la  baracca non era ancora organizzata,  mancavano i  castel l i ,  
mancavano i  materass i ,  mancava tu t to  quanto necessar io  per  poter  v ivere,  
durante la  not te  abbiamo d iscusso cosa fare.  Una par te  ha optato per  
presentars i  per  po i  scappare e andare in  montagna,  una par te  ha dec iso d i  
non presentars i  e  io  e  uno dei  due f ra te l l i  Serra,  perché con noi  c ’erano a l t r i  
due f ra te l l i ,  abbiamo dec iso d i  non accet tare.  Ma la  cosa non era vera,  in fa t t i  
a l la  mat t ina non se n ’è  nemmeno p iù  par la to .  La nost ra v i ta  a  Fossol i  è  s ta ta 
una v i ta  abbastanza in teressante,  perché eravamo a l l ’aper to ,  s i  lavorava in  
lavor i  mol to  legger i ,  r icevevamo i  pacchi  da l la  madre,  che in tanto s i  era 
t rasfer i ta  a  Carp i ,  c i  mandava tu t t i  i  g iorn i  i l  pacco dei  v iver i ,  s i  poteva 
d iscutere.  E ’  l ì  che io  ho avuto i  pr imi  incontr i  po l i t ic i  con a lcuni  comunis t i  e  
soc ia l is t i ,  che facevano durante le  ore d i  r iposo le  scuole d i  par t i to  a i  
g iovani .  La v i ta  è  andata avant i  f ino a g iugno del  ‘44,  quando una mat t ina s i  
è  sparsa la  voce che i l  g iorno dopo c i  sarebbe s tato un t raspor to  per  la  
Germania.   
 
D :  Scusa,  A lber to ,  a  Fossol i  t i  hanno  immatr icolato? 
 
R :  Sì ,  mi  hanno immatr ico la to.  Io  avevo una del le  pr ime matr ico le ,  adesso 
non mi  r icordo nemmeno p iù i l  numero ,  mi  sembra i l  10,  perché i l  campo 
pol i t ico è s ta to cost i tu i to  con i l  nost ro  gruppo.  Poi  sono arr ivat i  da Genova,  
da Mi lano,  da Tor ino,  sono arr ivat i  a l t r i  pr ig ion ier i  e  s iamo d iventat i  un 
gruppo numeroso.  Tra lasc io  tu t t i  i  tentat iv i  d i  fuga fa t t i ,  perché sono scr i t t i  in  
un l ibro d i  memor ie  che io  ho compi la to .  F ino a che,  ar r ivata la  not iz ia ,  una 
mat t ina s i  è  presentato i l  maresc ia l lo  de l le  SS,  ha incominc iato a ch iamare 
un cer to  numero d i  persone e man mano che l i  ch iamava s i  a l l ineavano da 
una par te .  Dopodiché sono arr ivat i  de i  pu l lman,  c i  hanno car icato su i  
pu l lman e por ta t i  a l la  s taz ione d i  Carp i .  Durante l ’andata a l la  s taz ione s i  
doveva compiere un tentat ivo d i  fuga che non s i  è  compiuto,  però è descr i t to  
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in  un l ibro che Bonfant in i ,  uno dei  pr ig ion ier i  che era con noi ,  ha scr i t to ,  “ I l  
sa l to  ne l  bu io” ,  dopo i l  r i torno.  S iamo arr ivat i  a l la  s taz ione d i  Carp i ,  c i  hanno 
car icato su quest i  carr i  best iame,  c inquanta,  sessanta per  carro.  Era g iugno,  
faceva ca ldo.  Mia madre in tanto,  che aveva ot tenuto a Verona dal le  SS i l  
permesso per  veni rc i  a  t rovare a Fossol i  a l  campo d i  concentramento,  
quando è ar r ivata le  hanno det to  che noi  s tavamo par tendo per  la  Germania.  
E ’  venuta a l la  s taz ione,  t rami te  l ’a iu to  de l la  popolaz ione d i  Carp i ,  che è una 
popolaz ione merav ig l iosa,  che ha fa t to  de l le  cose merav ig l iose per  
l ’ant i fasc ismo,  ha raccol to  de i  v iver i ,  de i  vest i t i  ed è venuta a l la  s taz ione.  Ha 
cercato d i  avv ic inars i  a l  t reno,  in iz ia lmente le  SS non l ’hanno lasc ia ta 
veni re ,  po i  res is tendo e scavalcando un muret to  s i  è  avv ic inata a l  vagone,  c i  
ha consegnato quest i  v iver i  e  quest i  ab i t i .  I l  t reno ad un cer to  momento 
hanno ch iuso i  vagoni  ed è par t i to .  Tra l ’a l t ro ,  a l la  par tenza c i  hanno det to  
che durante i l  v iaggio per  ogni  pr ig ion iero che sarebbe scappato,  a l l ’a r r ivo 
d iec i  sarebbero s ta t i  fuc i la t i .  Ad un cer to  momento con noi  ne l  vagone c ’era 
un anarch ico d i  Genova che era un uomo coraggios iss imo,  che era g ià  
scappato due vo l te  da l la  SS,  i l  quale a l la  par tenza,  mentre no i  abbiamo 
r icevuto i  bagagl i  da l la  famig l ia ,  lu i  ha consegnato a l la  mogl ie  tu t t i  i  suo i  
bagagl i ,  ha det to :  “Ci  vediamo in  ta l  posto,  perché io  scappo” .  In fa t t i  appena 
ch iuso i l  vagone ha incominc iato a tentare d i  tag l iare i l  fondo del  t reno,  
perché g l i  addet t i  a l la  s taz ione d i  Carp i  c i  avevano consegnato un f iasco d i  
v ino con dentro un fasc io  d i  l ime per  i l  fer ro  e po i  una mezza forma d i  
formaggio,  c i  avevano dato un mucchio d i  cose.  Per  cu i  questo qu i  con le  
l ime che aveva t rovato ne l la  va l ig ia  ha incominc iato a segare i l  fondo del  
t reno.  Però era g iorno,  non s i  poteva scappare in  quel  modo,  perché la  SS 
occupava un in tero vagone e cont ro l lava tu t t i  g l i  a l t r i  vagoni .  Per  cu i  c i  
s iamo messi  d ’accordo a una cer ta  ora,  appena veniva bu io,  d i  tag l iare i l  f i lo  
sp inato che c ’era su l  f inest r ino de l  vagone,  ca lars i  g iù  uno a l la  vo l ta .  Lu i  s i  è  
proposto d i  essere i l  pr imo,  con l ’ impegno d i  a t taccars i  a l le  sbarre d i  
aper tura de l  vagone e apr i re  la  por ta  de l  vagone.  In fa t t i  questo qu i  ad una 
cer ta  ora,  appena s i  è  fa t to  bu io,  io  ero sot to  i l  f inest r ino,  l ’ho a iu tato a 
sa l i re ,  è  usc i to  da l  vagone,  s ì  è  t rasfer i to  davant i  a l la  por ta  e ha aper to  la  
por ta  de l  t reno.  Appena aper ta  la  por ta ,  io  l ’ho t i ra ta ,  t re  o  quat t ro  sono 
sa l ta t i  g iù ,  io  ho ch iamato mio f ra te l lo .  Mio f ra te l lo ,  faceva mol to  ca ldo,  
eravamo tant i  ne l  vagone,  s i  era addormentato,  per  cu i  s i  è  svegl ia to .  Nel  
momento in  cu i  ar r iva f ino a l la  por ta  de l  vagone,  i l  t reno s i  ferma a Rovereto,  
per  cu i  non s iamo potut i  scappare.  Dopo la  par tenza abbiamo tentato d i  
r i fare lo  s tesso g ioco a l t re  vo l te ,  ma non c i  s iamo p iù  r iusc i t i ,  perché g l i  a l t r i  
pr ig ion ier i  s i  sono oppost i  d icendo:  “Una vo l ta  poss iamo d i re  che l ’hanno 
aper ta  da l l ’es terno,  lo  facc iamo due vo l te  ed è la  f ine d i  tu t t i ” .  Per  cu i  s iamo 
arr ivat i  a  Mauthausen .  L ’ar r ivo a Mauthausen è una cosa a l luc inante:  d i  
not te ,  con quest i  SS co i  cani ,  con le  gr ida,  i  co lp i  co l  ca lc io  de l  moschet to ,  
de l  fuc i le  se non facevamo presto.  S iamo sces i  da i  vagoni ,  c i  s iamo 
inco lonnat i  e  abbiamo in iz ia to  la  sa l i ta  verso Mauthausen,  perché 
Mauthausen è in  c ima a una co l l ina e c i  sono parecchi  ch i lometr i  per  poter  
sa l i re .  Io  e  mio f ra te l lo  avevamo i  bagagl i  che c i  aveva dato la  madre.  
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Durante la  sa l i ta  non ce la  facevo a por tar l i  su e lu i  cont inuava a d i re :  
“Resis t i ,  res is t i  che quest i  saranno la  nost ra sa lvezza” .  Ad un cer to  momento 
con mol ta  fa t ica res is tendo a lasc iare i  bagagl i  vediamo nel  c ie lo  una luce 
che man mano c i  avv ic in iamo aumenta.  Sembrava un incendio.  Invece,  era 
l ’ i l luminaz ione del  campo.  Quando arr iv iamo davant i  a l  campo s i  aprono le  
por te  de l  campo e no i  ent r iamo dentro questo campo d i  concentramento che 
aveva un grosso p iazzale,  a  dest ra c ’erano la  lavander ia ,  la  cuc ina,  
l ’ospedale e a s in is t ra  tu t te  le  baracche.  Entr iamo e c i  met tono t ra  i l  
muragl ione,  sembrava una for tezza con dei  muragl ion i  a l t i  t re  metr i  con 
sopra i l  f i lo  sp inato con l ’a l ta  tens ione.  Ci  met tono t ra  la  baracca del la  
lavander ia  e i l  muro per  la  not te ,  perché s iamo arr ivat i  a  sera tarda.  Tra 
l ’a l t ro ,  pur  essendo in  g iugno faceva f reddo.  Vediamo del le  ombre che s i  
avv ic inano,  che sono come dei  fantasmi ,  perché hanno la  testa rapata con 
una s t r isc ia  in  mezzo a l la  testa,  po i  hanno dei  vest i t i  con tant i  tassel l i  d i  
co lore d iverso,  un numero.  Sono pr ig ion ier i  de l  campo che s i  avv ic inavano e 
c i  d icono:  “Domani  v i  por teranno v ia  tu t to ,  perc iò  date a no i  i  va lor i  che 
avete e no i ,  quando r i tornate ne l  campo,  ve l i  rest i tu iamo,  oppure date a no i  
i  va lor i  che v i  d iamo una bot t ig l ia  d ’acqua”  perché eravamo tut t i  assetat i  
dopo un g iorno e una not te  passat i  ne l  vagone,  eravamo tut t i  assetat i .  A l lora 
mol t i  accet tano,  l ì  succede una scena che a raccontar la  sembra r id ico la ,  che 
tu t t i  cercano d i  mangiare tu t to  quel lo  che possono.  Appena sanno che g l i  
por tano v ia  tu t to ,  mangiano lo  zucchero,  mangiano quel lo  che possono.  A l la  
mat t ina arr iva la  SS,  c i  fa  spogl iare  completamente,  s i  r i t i ra  da una par te  i  
document i ,  i  g io ie l l i ,  i  so ld i ,  tu t to  quel lo  che abbiamo.  Met te  i  vest i t i  su un 
mucchio d i  vest i t i  e  po i ,  mano a mano che s iamo spogl ia t i ,  c i  manda sot to  la  
lavander ia ,  c ’erano le  docce .  C i  manda sot to  le  docce dove nel la  pr ima 
camera c ’erano degl i  a l t r i  pr ig ion ier i  che con un rasoio senza sapone,  senza 
n iente c i  depi lano  completamente,  s ia  i  pe l i  de l  pube che le  ascel le ,  i  
capel l i .  C i  depi lano completamente e po i  c i  mandano in  un secondo sa lone 
dove c i  sono le  docce.  Uno a l la  vo l ta  veniamo messi  tu t t i  l ì  dopo essere s tat i  
c lass i f icat i ,  cata logat i ,  pr ima d i  ent rare …. Quando s iamo tu t t i  dent ro questa 
grande docc ia  esce l ’acqua,  c i  fanno la  docc ia ,  natura lmente docc ia  senza 
sapone,  senza n iente.  Poi  usc iamo dal l ’a l t ra  por ta  e c i  sono due mucchi  d i  
vest i t i ,  mutande e camic ia .  S i  passa davant i  ad un mucchio,  c i  danno una 
camic ia ,  da l l ’a l t ro  le  mutande e po i  fuor i .  Natura lmente non essendo scel te  
c ’era i l  magro che aveva le  mutande grandi ,  i l  grasso che aveva le  mutande 
p icco le,  t ra  no i  facc iamo dei  cambi  per  avere i l  min imo del la  poss ib i l i tà  d i  
vest i rc i  con quest i .  Poi  c i  met tono in  f i la  e  c i  por tano nei  blocchi  d i  
quarantena .  La quarantena era un per iodo che s i  passava in  un b locco t ra  
una baracca e l ’a l t ra ,  era i l  per iodo p iù  ter r ib i le  de l  campo dove avveniva la  
pr ima e l iminaz ione.  Tut t i  i  debol i  che non res is tevano venivano subi to  
mandat i  a l l ’ospedale ed e l iminat i .  In  questa quarantena io  ero a l  b locco 17,  
erano quat t ro  b locchi  d i  quarantena,  15,  16,  17,  18,  po i  c ’erano due b locchi ,  
19 e 20,  che erano i  b locchi  de l la  mor te.  Pur  essendo a l l ’ in terno del  campo 
avevano una seconda c in ta che l i  r ic ingeva e l ì  dent ro venivano mandat i  i  
condannat i  a  mor te,  erano t ra t ta t i…tra poco lo  descr iverò quando t ra t terò 
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del la  fuga che hanno tentato.  In  quarantena la  v i ta  era ter r ib i le  perché s i  
s tava in  p ied i  t ra  i  due b locchi ,  senza scarpe,  con camic ia  e mutande.  
Questo avveniva per  no i  for tunatamente a g iugno,  ma per  g l i  a l t r i  anche a 
gennaio.  S i  s tava l ì  in  mezzo,  sempre in  p ied i ,  non s i  beveva,  non s i  poteva 
far  n iente se non ch iacchierare t ra  no i ,  non c i  s i  poteva sedere per  ter ra  
perché i l  capo del la  baracca subi to  ar r ivava co l  manganel lo di  gomma  e  c i  
dava del le  bastonate.  Ad un cer to  momento a l la  mat t ina c i  met tevamo in  f i la  
e  facevamo la  g innast ica co l  cappel lo :  “Muetzen ab,  Muetzen auf” ,  c ioè su e 
g iù  i l  cappel lo .  Poi  ar r ivava l ’orzo,  i l  mesto lo  d i  orzo che c i  davano.  Tra 
l ’a l t ro  avevamo poche gamelle ,  per  cu i  ce la  passavamo uno con l ’a l t ro .  Poi  
r imanevamo l ì ,  a  mezzogiorno c i  davano un mesto lo  d i  zuppa d i  rape che era 
ter r ib i le ,  i  pr imi  g iorn i  non s i  r iusc iva a mangiare,  po i  la  fame faceva 
mangiare anche quel la  zuppa.  Dopo s i  passava a l  pomer igg io,  a l la  sera 
davano una fe t ta  d i  pane e un cucchia io  d i  margar ina.  Poi  c i  facevano 
met tere,  questa è la  cosa p iù  a l luc inante,  in  f i la  e  c i  por tavano dentro i l  
baraccone dove c ’era i l  camerone per  dormire.  C’erano dei  materass i  d i  
pagl ia  per  ter ra .  Ci  por tavano a due per  vo l ta  e  c i  met tevano uno con la  testa 
e uno co i  p ied i ,  come le  acc iughe,  uno con la  testa e uno co i  p ied i .  F in i ta  la  
pr ima f i la  c ’era un p icco lo corr ido io  in  mezzo,  seconda f i la ,  un a l t ro  
corr ido io ,  terza f i la .  Natura lmente quando non c i  s tavamo tut t i ,  perché 
eravamo mol t i ,  veniva i l  comandante con questo bastone d i  gomma a 
p icch iare per  farc i  s t r ingere,  s t r ingere e far  ent rare quel l i  che erano r imast i  
fuor i .  Natura lmente s i  passava l ì  la  not te  senza poter  dormire,  perché io  
cercavo d i  avere su l la  facc ia  i  p ied i  de l  f ra te l lo  o  de l l ’amico e d i  
conseguenza era meno… Tra l ’a l t ro  i  p ied i  sca lz i  dopo essere s ta t i  tu t to  i l  
g iorno nel  cor t i le  fangoso.  A l la  mat t ina c i  s i  a lzava,  c i  s i  doveva lavare ne l  
Waschraum ,  che era una vasca con tant i  zampi l l i  dove c i  s i  lavava a l la  
be l l ’e  megl io .  Poi  s i  tornava fuor i ,  s i  s tava così  quaranta g iorn i .  A l  
quarantes imo g iorno o t rent ’o t to ,  t rentaset te  secondo i  b isogni  veniva i l  
t rasfer imento a l  comando d i  lavoro.  A l lora veniva la  SS con un e lenco,  
ch iamavano un cer to  numero d i  nomi  e quest i  che venivano ch iamat i  
venivano inquadrat i  a  par te ,  po i  usc ivano dal la  quarantena,  l i  vest ivano con 
la  g iubba d i  te la  e  i  panta lon i  d i  te la  e  g l i  zoccol i  e  andavano nel  comando 
cu i  erano dest inat i ,  perché erano dest inat i  a i  var i  comandi  d i  lavoro at torno a 
Mauthausen,  ne l le  o f f ic ine,  in  var i  luoghi  dove c ’era i l  lavoro forzato.  Io  non 
vengo ch iamato,  mentre mio f ra te l lo  v iene ch iamato.  Io  non sono s tato 
ch iamato perché arr ivando a Mauthausen ho det to  che ero s tudente 
d ’ ingegner ia  e  su l  mio car te l l ino hanno scr i t to  “Bauteckniker” ,  tecn ico in  
cost ruz ion i ,  perché ero s tudente d i  ingegner ia  c iv i le  ed i le .  Tecnico in  
cost ruz ione,  perc iò  come specia l is ta  non vengo ch iamato.  Qui  era un 
comando d i  manoval i ,  d i  fa t t i  sono s tat i  por ta t i  a  Melk  e  la  metà è morta 
subi to ,  dopo i  pr imi  mesi .  Non vengo ch iamato,  non mi  ero mai  d iv iso da l  
f ra te l lo .  Vado dal  segretar io  de l  Baukomando e ch iedo d i  non d iv idermi  da l  
f ra te l lo ,  d i  mandare anche me in  questo comando.  Lu i  prende i l  mio 
car te l l ino e d ice:  “No,  tu  non puoi  perché se i  tecn ico spec ia l izzato,  dev i  
r imanere qua” .  “A l lora lasc i  mio f ra te l lo  qua” .  Quel lo  d ice:  “Non posso,  non 
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posso” .  Poi  con la  mia ins is tenza cosa fa? Prende mio f ra te l lo ,  lo  tog l ie  da l  
comando,  lo  r imet te  in  quarantena e met te  a l  suo posto un a l t ro  pr ig ion iero.  
I l  g iorno dopo io  vengo ch iamato a l  Baukomando e mio f ra te l lo  invece r imane 
in  quarantena.  Vengo ch iamato a l  Baukomando che era i l  comando 
cost ruz ion i .  Tut te  le  mat t ine a l le  7 .30,  a l le  8 .00,  secondo la  s tag ione a l le  
8 .30 venivamo inquadrat i  ne l la  piazza d’appel lo  e  por ta t i  fuor i  a  fare de i  
lavor i  ed i l i ,  s t rade,  baracche,  a  fare de i  lavor i ,  muret t i  d i  rec inz ione,  a  fare 
de i  lavor i .  Io  vengo dest inato a l  gruppo degl i  scar icator i .  Ad un cer to  
momento ar r ivavano camion p ien i  d i  gh ia ia ,  cemento,  sabbia,  mater ia l i  ed i l i .  
Io  dovevo tu t to  i l  g iorno scar icare quest i  mater ia l i  e  por tar l i  ne l  deposi to .  
 
D:  Scusa una cosa,  A lber to .  Quando v i  hanno immatr ico la t i  a  Mauthausen? 
 
R:  Appena arr ivat i .   
 
D:  T i  r icord i  i l  tuo numero? 
 
R:  77.604.  Era mol to  impor tante perché da quel  momento la  nost ra ident i tà  è  
scomparsa e s iamo d iventat i  de i  numer i .  Facc io questo lavoro con la  
preoccupazione,  tornando in  campo tu t te  le  sere,  d i  non t rovare p iù  mio 
f ra te l lo .  Facc io questo lavoro per  qu ind ic i  g iorn i ,  è  un lavoro fa t icoso,  sento 
che non ce la  facc io  p iù .  Combinaz ione,  i l  segretar io  d i  questo comando era 
un del inquente comune,  un ergasto lano v iennese,  i l  quale quando ero 
ar r ivato aveva sent i to  che io  ero i ta l iano,  lu i  amava mol to  Venezia,  Roma,  
F i renze,  per  cu i  s i  r icorda d i  me e mi  manda a ch iamare dal  luogo dove 
scar icavo i  camion.  Mi  met te  un reg is t ro  davant i  d i  pagine b ianche e mi  
ch iede se sono capace d i  fare le  l inee nei  fog l i  tu t t i  ugual i ,  dato che sono 
s tudente d i  ingegner ia  dovre i  essere capace.  Mi  met te  a l la  prova.  
Natura lmente io  lo  facc io ,  lo  facc io  mol to  bene perché erano fog l i  a  
quadret t i ,  per  cu i  era fac i le  co l  r ighel lo  fare tu t te  queste r ighe.  Lu i  contento 
d ice:  “Va bene,  a l lora r imani  qu i  a  lavorare con me”.  Mi  met te  a lavorare in  
una baracca a l  ca ldo.  Questo qu i  era uno dei  pr imi  ar r ivat i  a  Mauthausen,  un 
Kapò ,  mangiava ogni  ben d i  Dio perché facevano i l  t ra f f ico con l ’es terno,  
con i  g io ie l l i  de i  depor ta t i .  Mi  faceva sedere v ic ino,  ogni  tanto s i  faceva del le  
grosse pastasc iu t te .  Tra l ’a l t ro  essendo v iennese faceva con lo  zucchero e i l  
c ioccolato.  Quando r imaneva un po’  me lo  passava.  Era i l  do lce p iù  pre l ibato 
che ho mai  mangiato ne l la  mia v i ta .  Dopo una set t imana d i  questo lavoro a l  
ch iuso,  a l  ca ldo,  a l  coper to  mi  d ice:  “Ma come mai  se i  qu i  t ranqui l lo  e  se i  
sempre l ì  preoccupato,  s i lenz ioso?” .  Gl i  d ico:  “ Io  ho mio f ra te l lo  in  
quarantena,  tu t te  le  sere che vado su ho paura d i  non t rovar lo  p iù” .  Mio 
f ra te l lo  in  quarantena quando andavo a t rovar lo  a l la  sera,  perché a l la  sera 
dopo i l  lavoro,  dopo aver  mangiato avevamo mezz’ora e potevamo g i rare ne l  
campo,  andavo verso la  quarantena e a l la  quarantena lo  t rovavo e d iceva:  
“Hai  fa t to  male a tog l iermi” .  Adesso era con dei  russ i ,  con tu t t i  a l t r i… “ Io  non 
capisco nessuno,  non conosco nessuno,  a lmeno andavo con g l i  amic i .  Se mi  
mandano a lavorare non so come farò a res is tere senza conoscere nessuno” .  
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Al lora lu i  mi  d ice:  “Perché non me l ’ha i  det to  pr ima?” .  “ Io  non g l ie l ’ho det to ,  
Le i  è  g ià  così  gent i le  con me,  non vo levo…”.  A l lora a l la  sera ar r ivo,  questo 
era un uomo potent iss imo perché i l  comando a l l ’ in terno,  l ’o rganizzaz ione era 
in  mano a quest i  Kapò.  A l la  sera r i torno,  t rovo mio f ra te l lo  t rasfer i to  ne l lo  
s tesso mio b locco e ne l lo  s tesso mio comando.   
 
D:  Che era i l  b locco del  campo l ibero numero? 
 
R:  Diec i ,  numero d iec i .   
 
D:  C’era anche Don Gaggero? 
 
R:  C’era anche Don Gaggero,  è  s ta to un e lemento favoloso.  E così  a l la  
mat t ina dormiamo nel lo  s tesso le t to  in  o t tanta cent imetr i  io  e  lu i ,  s iamo d i  
nuovo ass ieme,  v iene a lavorare e a prendere i l  mio lavoro a Mauthausen,  i l  
lavoro da scar icatore.  Io  cont inuo a scr ivere,  a  fare i l  segretar io .  Insomma, 
fa t to  s ta  che,  per  far la  breve,  la  mia v i ta  a  Mauthausen è s tata una v i ta  
for tunata,  perché to l to  questo mese d i  quarantena,  to l t i  i  qu ind ic i  g iorn i  
passat i  a  fare lo  scar icatore,  ho t rovato un lavoro s tab i le ,  seduto,  mangiavo 
qualche cosa d i  p iù ,  s tavo a l  ca ldo r ispet to  ag l i  a l t r i  che invece hanno 
passato de i  moment i  ter r ib i l i .  Con la  mia pos iz ione ho potuto vedere de i  fa t t i  
ter r ib i l i ,  per  esempio l ’ucc is ione dei  sabotator i  d i  V ienna.  Erano t rentasei  
opera i  d i  V ienna che sono s tat i  ar restat i  per  sabotaggio e mandat i  ne l la  
sca la de l la  mor te.  A Mauthausen c ’era una scal inata che andava a l la  cava d i  
p ie t ra  d i  186,  187 gradin i .  A questa sca la lavorava la  compagnia d i  
puniz ione,  car icavano dei  gross i  massi  su l la  sch iena e l i  facevano por tare su 
per  i  186 gradin i  tu t to  i l  g iorno,  f in  quando non ce la  facevano p iù  e l i  
e l iminavano.  Quest i  opera i  v iennesi  sono s tat i  mandat i  in  questa compagnia,  
hanno cominc ia to a car icare de l le  p ie t re  mol to  pesant i  e  andare e veni re .  
Man mano che cadevano l i  ammazzavano.  Io  ho v is to ,  perché lavoravo 
v ic ino,  ho v is to  cadere uno per  uno tu t t i  quest i  depor ta t i ,  ammazzat i .  La cosa 
s t rana che mi  sono sempre ch iesto è come mai  quando hanno v is to  i l  pr imo,  
i l  secondo,  i l  ventes imo,  i l  t rentes imo non s i  sono mai  r ibe l la t i .  L ’ is t in to  d i  
conservaz ione è p iù  for te  de l la  vo lontà d i  ogni  uomo,  per  cu i  speravano 
sempre che la  cosa f in isse.  Ho v is to  tant i  a l t r i  ep isodi  impor tant i ,  per  
esempio a un cer to  momento è ar r ivato a Mauthausen un gruppo d i  ebre i  
ungheres i  t rasfer i t i  ne l la  co l l ina,  perché nel  campo non c ’era p iù  posto.  Nel la  
co l l ina,  d i  f ronte a l la  camera dove io  dormivo.  In  questa co l l ina l i  hanno 
rec in tat i ,  l i  hanno lasc ia t i  l ì  che mor issero un po’  a l la  vo l ta .  Io  a l la  sera 
ar r ivavo dal  lavoro,  c ’era i l  mucchio d i  cadaver i  d i  quel l i  che erano mort i  
durante i l  g iorno,  t ra  i  qual i  c ’erano ancora mol t i  v iv i ,  perché s i  vedevano 
del le  bracc ia  e de l le  gambe che s i  muovevano.  Poi  veniva i l  car ret to ,  l i  
car icava e l i  por tava nel  forno crematorio .  L i  hanno ammazzat i  quas i  tu t t i ,  
donne,  vecchi ,  bambin i ,  tu t t i ,  f ino a quando l i  hanno poi  car icat i  su de i  
pu l lman.  Noi  l ’abbiamo saputo,  l i  hanno por ta t i  su l  Danubio e hanno 
af fondato la  vecchia nave nel la  quale l i  hanno car icat i .  
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D:  V ic ino a te ,  ne l  b locco 10,  dormiva Hans,  se non mi  sbagl io .  
 
R:  Sì .  Dunque,  Hans è s ta to un depor tato che mi  ha a iu tato mol to .  E ’  s ta to 
un po’  la  causa quasi  de l la  mia mor te,  perché in  quarantena è ar r ivato 
davant i  a l la  quarantena… Hans era un depor ta to d i  Bolzano  che par lava 
beniss imo i l  tedesco e che era s ta to messo in  un comando impor tante,  quel lo  
de l  pane.  Lu i  una sera,  saputo che erano arr ivat i  degl i  i ta l ian i ,  è  venuto 
davant i  a l  b locco d i  quarantena,  è  i l  pr imo che mi  ha sp iegato che cosa era 
Mauthausen,  quale in ferno era Mauthausen.  Poi  pr ima d i  andare v ia  mi  ha 
dato una s igaret ta .  Natura lmente la  s igaret ta  non s i  poteva fumare nel  
cor t i le ,  a l lora quando s iamo ent rat i  ne l  b locco,  messi  a  dormire,  abbiamo 
t rovato un f iammifero e,  quando i l  Kapò è usc i to ,  abbiamo acceso la  
s igaret ta .  Poi  io  l ’ho passata a l  mio v ic ino che era un comandante 
par t ig iano,  Valent in i .  Valent in i  l ’ha passata a Vecchi .  Mentre passava la  
s igaret ta  a  Vecchi  è  ent ra to i l  capo b locco,  l i  ha v is t i  e  l i  ha pres i  tu t t i  e  due.  
L i  ha por ta t i  ne l  Waschraum, no i  abbiamo sent i to  gr idare,  sent i to  de l le  ur la  
che non f in ivano p iù .  Poi  questo qu i  è  ent rato dentro e ha det to :  “  Chi  ha 
acceso la  s igaret ta  venga fuor i ” .  Io  avevo acceso,  quest i  erano v ic ino a me,  
non potevo che essere io  ad aver  acceso la  s igaret ta .  A l lora mi  sono a lzato,  
sono arr ivato l ì  e  ho t rovato tu t t i  e  due insanguinat i ,  svenut i  per  ter ra  e 
quel lo  ha cominc ia to a p icch iare me.  Mi  ha p icch iato,  quando svenivo con un 
secchio d ’acqua mi  faceva r inveni re ,  po i  ha det to :  “Adesso vado a ch iamare 
la  SS”.  Dato che a l  nost ro ar r ivo a Mauthausen c i  avevano le t to  i l  
regolamento d i  Mauthausen,  c ioè ch i  veniva pescato a fumare veniva 
impiccato immediatamente a l le  t rav i  de l  b locco,  questo d ice:  “Vado a 
ch iamare la  SS”,  c ’era un segretar io  spagnolo,  po l i t ico che d ice:  “Ragazz i ,  
s ie te  f in i t i  perché se arr iva la  SS v i  impicca tu t t i  e  t re” .  Io  par lavo tedesco 
perché avevo s tud iato a l  l iceo sc ient i f ico tedesco,  par lavo un po’  d i  tedesco.  
A l lora g l i  d ico:  “Ma Lei  è  un fumatore,  erano quat t ro  mesi  che non fumavamo 
in  carcere,  ecc.  Abbiamo r icevuto una s igaret ta ,  abbiamo sent i to  i l  b isogno 
d i  fumare.  Le i  dovrebbe capi r lo” .  Questo qu i  è  usc i to ,  dopo un quar to  d ’ora 
invece d i  tornare con la  SS è tornato e ha det to :  “A dormire” .  A l la  mat t ina c i  
ha ch iamato fuor i ,  c i  ha det to  ch i  vo leva andare a l l ’ospedale,  perché 
eravamo tut t i  p ien i  d i  bot te ,  d i  fer i te ,  ecc.  Ci  avevano det to  che andare 
a l l ’ospedale era megl io  non andare,  perché l ì  s i  mor iva.  Abbiamo det to  d i  no 
e abbiamo cont inuato la  nost ra v i ta .  Quando s iamo andat i  a  lavorare e c i  
hanno messi  a l  b locco 10,  ne l  le t to  d i  f ianco a l  mio c ’era Hans,  i l  quale s i  
a lzava a l la  mat t ina mol to  presto per  andare a l  comando del  pane.  Dato che 
non aveva tempo d i  fare i l  le t to ,  perché l ì  vo levano i l  le t to  squadrato,  fa t to  
a l la  per fez ione,  abbiamo fat to  un contrat to .  Dice:  “Sent i te ,  vo i  mi  fa te  i l  le t to  
quando v i  a lzate un ’ora dopo,  un ’ora e mezzo dopo,  io  tu t te  le  sere v i  por to  
un pezzo d i  pane” .  Abbiamo fa t to  i l  cont rat to  e  abbiamo mangiato i l  pezzo d i  
pane tu t te  le  sere che lu i  c i  por tava e abbiamo fa t to  i l  le t to .  
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D: Alber to ,  scusa,  i l  forno d i  pani f icaz ione era dentro ne l  campo d i  
Mauthausen? 
R:  No,  era fuor i .  
 
D:  Ma fuor i  g iù  verso i l  v i l laggio? 
 
R:  Fuor i ,  ne l le  baracche esterne dove c ’erano g l i  u f f ic i ,  la  segreter ia ,  dove 
c ’erano le  baracche del la  SS.  Era fuor i .  
 
D:  I l  momento del la  L iberaz ione.  
 
R:  I l  momento del la  L iberaz ione è s tato una cosa merav ig l iosa e drammat ica 
ne l lo  s tesso tempo.  Noi  set te ,  o t to  g iorn i  pr ima del la  L iberaz ione,  che è 
avvenuta uf f ic ia lmente i l  5  Maggio de l  ‘45 natura lmente,  pr ima del la  
L iberaz ione un g iorno c i  comunicano che non andiamo p iù  a lavorare.  A l lora 
no i  abbiamo subi to  capi to  che s tava f inendo,  perché avevamo le  not iz ie  che 
la  guerra andava male,  che g l i  a l leat i  erano v ic in i .  Però i l  comi ta to 
in ternaz ionale de i  depor ta t i  ne l  campo c i  ha in format i  che avrebbero tentato 
d i  farc i  fuor i  tu t t i ,  a l lora ha dato de l le  d ispos iz ion i  per  cu i  c iascun gruppo,  
c iascuna naz ional i tà  doveva aggredi re  una par te  de l la  c in ta  per  cercare d i  
fuggi re ,  qualora avess imo v is to  che facevano i  preparat iv i  per  e l iminarc i  
tu t t i .  Fat to  s ta  che mentre no i  facevamo questa organizzaz ione loro non 
hanno fa t to  in  tempo a far  n iente.  Una mat t ina hanno raccol to  tu t t i  i  g io ie l l i ,  i  
so ld i ,  le  cose che avevano,  sono sa l i t i ,  hanno preso i  Kapò e sono scappat i .  
Per  cu i  c i  hanno lasc ia t i  l iber i .  A l la  L iberaz ione è successo i l  f in imondo,  
perché d i  40.000 persone che eravamo 30.000 s tavano morendo d i  fame.  Per  
cu i  organizzare i l  campo era d i f f ic i l iss imo.  Di  fa t t i  i l  CLN  ha armato del le  
squadre per  ogni  naz ional i tà  e  le  squadre cost r ingevano i  depor ta t i  ad 
andare in  cuc ina a far  da mangiare,  cost r ingevano i  depor ta t i  a  tenere un 
min imo d i  pu l iz ia .  Facendo da mangiare,  cos ’è  successo? Che cambiando i l  
v i t to  è  scoppiata un ’ep idemia d i  d iar rea.  Per  cu i  mor ivano come le  mosche.  I l  
b locco era come un gabinet to ,  p ieno,  non facevano in  tempo ad andare ne l  
Washraum, tu t t i  i  le t t i…era una morte cont inua.  Tanto che,  questo è 
l ’ep isodio p iù  be l lo  d i  Mauthausen,  Don Gaggero,  che era in  una condiz ione 
ter r ib i le ,  aveva le  gambe gonf ie ,  magro,  s tava in  p ied i  per  miracolo,  
raccogl ieva tu t te  le  le t tere,  i  dat i  de i  mor ibondi  e  po i  un g iorno mi  d ice:  
“A lber to ,  io  ero s ta to nominato segretar io ,  non segretar io  po l i t ico,  segretar io  
burocrat ico de l  comando del la  baracca 10” .  Mi  d ice:  “Sent i ,  io  vogl io  andare 
a Mauthausen” .  Pr ima mi  d ice:  “Facc iamo la  sepol tura a tu t t i  quel l i  che 
muoiono” .  E abbiamo incominc iato co l  pr imo a fare la  sepol tura,  ma mor ivano 
così  tant i  che non s iamo r iusc i t i  a  far lo .  Poi  mi  d ice:  “Vogl io  andare a 
Mauthausen a prendere l ’os t ia  e  g l i  ab i t i  per  d i re  la  messa a l  campo” .  Par te ,  
va a Mauthausen,  da l  prete d i  Mauthausen,  s i  fa  dare l ’os t ia ,  s i  veste da 
prete,  r i torna a l  campo e d ice la  messa a l  campo d i  Mauthausen.  Un episodio 
merav ig l ioso,  perché l ’abnegazione d i  Don Gaggero è s ta ta una cosa 
indescr iv ib i le .   


